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prova di solidarietà, anche ricorrendo a soluzioni innovative. L’alternativa è solo 
l’egoismo degli interessi particolari e la tentazione di un ritorno al passato, con il 
rischio di mettere a dura prova la convivenza pacifica e lo sviluppo delle prossime 
generazioni.

3 Non è questo il tempo delle divisioni. Cristo nostra pace illumini quanti 
hanno responsabilità nei conflitti, perché abbiano il coraggio di aderire all’appello per 
un cessate il fuoco globale e immediato in tutti gli angoli del mondo. Non è questo il 
tempo in cui continuare a fabbricare e trafficare armi, spendendo ingenti capitali che 
dovrebbero essere usati per curare le persone e salvare vite. Sia invece il tempo in cui 
porre finalmente termine alla lunga guerra che ha insanguinato l’amata Siria, al 
conflitto in Yemen e alle tensioni in Iraq, come pure in Libano. Sia questo il tempo in 
cui Israeliani e Palestinesi riprendano il dialogo, per trovare una soluzione stabile e 
duratura che permetta ad entrambi di vivere in pace. Cessino le sofferenze della 
popolazione che vive nelle regioni orientali dell’Ucraina. Si ponga fine agli attacchi 
terroristici perpetrati contro tante persone innocenti in diversi Paesi dell’Africa.

4 Non è questo il tempo della dimenticanza. La crisi che stiamo affrontando 
non ci faccia dimenticare tante altre emergenze che portano con sé i patimenti di 
molte persone. Il Signore della vita si mostri vicino alle popolazioni in Asia e in Africa 
che stanno attraversando gravi crisi umanitarie, come nella Regione di Cabo Delgado, 
nel nord del Mozambico. Riscaldi il cuore delle tante persone rifugiate e sfollate, a 
causa di guerre, siccità e carestia. Doni protezione ai tanti migranti e rifugiati, molti dei 
quali sono bambini, che vivono in condizioni insopportabili, specialmente in Libia e al 
confine tra Grecia e Turchia. E non voglio dimenticare l’isola di Lesbo. Permetta in 
Venezuela di giungere a soluzioni concrete e immediate, volte a consentire l’aiuto 
internazionale alla popolazione che soffre a causa della grave congiuntura politica, 
socio-economica e sanitaria.

Cari fratelli e sorelle,
indifferenza, egoismo, divisione, dimenticanza non sono davvero le parole che 
vogliamo sentire in questo tempo. Vogliamo bandirle da ogni tempo! Esse sembrano 
prevalere quando in noi vincono la paura e la morte, cioè quando non lasciamo 
vincere il Signore Gesù nel nostro cuore e nella nostra vita. Egli, che ha già sconfitto la 
morte aprendoci la strada dell’eterna salvezza, disperda le tenebre della nostra povera 
umanità e ci introduca nel suo giorno glorioso che non conosce tramonto.

  
  

Seconda Settimana di Pasqua
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Seconda Domenica di Pasqua, 19 Aprile 2020
DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA

Liturgia della Parola
At 2,42-47; Sal 117; 1 Pt 1, 3-9; Gv 20, 19-31

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani 
e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: 
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui 
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era 
con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il 
Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e 
non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e 
c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e 
disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le 
mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, 
ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 
«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 
hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni 
che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la 
vita nel suo nome.

…È MEDITATA

E' la sera del giorno di Pasqua. Le 
donne hanno riportato la notizia 
sconvolgente dell'angelo, ma i 
discepoli hanno ancora paura. Stanno 
blindati nel cenacolo, nascosti, chiusi 
nella loro incredulità e delusione. Ma 
in questo rifugio dominato dalla paura 
si presenta il Signore Risorto. Le 
porte chiuse non lo fermano, 
l'incredulità non arresta il desiderio di 
incontrare i suoi discepoli. Essi 
temono che il Signore sia arrabbiato 
con loro, hanno la coscienza sporca 

perché sanno di aver lasciato solo il 
loro maestro proprio nel momento più 
duro. Ma Gesù – il grande Gesù – non 
porta rancore: annuncia la pace e dona 
lo Spirito per la remissione dei 
peccati. Tutto questo ci dice una cosa 
bellissima: le nostre chiusure non 
fermano il Risorto! La Sua luce entra 
nelle nostre tenebre, il Suo amore è 
più forte delle nostre paure, la Sua 
presenza riempie la nostra solitudine!
L'evangelista Giovanni ci dice chiaro 
e tondo che la presenza del Signore 
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dell’Eucaristia e della Riconciliazione. In molti Paesi non è stato possibile accostarsi ad 
essi, ma il Signore non ci ha lasciati soli! Rimanendo uniti nella preghiera, siamo certi 
che Egli ha posto su di noi la sua mano (cfr Sal 138,5), ripetendoci con forza: non 
temere, «sono risorto e sono sempre con te» (cfr Messale Romano)!
Gesù, nostra Pasqua, dia forza e speranza ai medici e agli infermieri, che ovunque 
offrono una testimonianza di cura e amore al prossimo fino allo stremo delle forze e 
non di rado al sacrificio della propria salute. A loro, come pure a chi lavora 
assiduamente per garantire i servizi essenziali necessari alla convivenza civile, alle 
forze dell’ordine e ai militari che in molti Paesi hanno contribuito ad alleviare le 
difficoltà e le sofferenze della popolazione, va il nostro pensiero affettuoso con la 
nostra gratitudine.
In queste settimane, la vita di milioni di persone è cambiata all’improvviso. Per molti, 
rimanere a casa è stata un’occasione per riflettere, per fermare i frenetici ritmi della 
vita, per stare con i propri cari e godere della loro compagnia. Per tanti però è anche 
un tempo di preoccupazione per l’avvenire che si presenta incerto, per il lavoro che si 
rischia di perdere e per le altre conseguenze che l’attuale crisi porta con sé. Incoraggio 
quanti hanno responsabilità politiche ad adoperarsi attivamente in favore del bene 
comune dei cittadini, fornendo i mezzi e gli strumenti necessari per consentire a tutti 
di condurre una vita dignitosa e favorire, quando le circostanze lo permetteranno, la 
ripresa delle consuete attività quotidiane.
1 Non è questo il tempo dell’indifferenza, perché tutto il mondo sta soffrendo 
e deve ritrovarsi unito nell’affrontare la pandemia. Gesù risorto doni speranza a tutti i 
poveri, a quanti vivono nelle periferie, ai profughi e ai senza tetto. Non siano lasciati 
soli questi fratelli e sorelle più deboli, che popolano le città e le periferie di ogni parte 
del mondo. Non facciamo loro mancare i beni di prima necessità, più difficili da 
reperire ora che molte attività sono chiuse, come pure le medicine e, soprattutto, la 
possibilità di adeguata assistenza sanitaria. In considerazione delle circostanze, si 
allentino pure le sanzioni internazionali che inibiscono la possibilità dei Paesi che ne 
sono destinatari di fornire adeguato sostegno ai propri cittadini e si mettano in 
condizione tutti gli Stati, di fare fronte alle maggiori necessità del momento, 
riducendo, se non addirittura condonando, il debito che grava sui bilanci di quelli più 
poveri.

2 Non è questo il tempo degli egoismi, perché la sfida che stiamo affrontando 
ci accomuna tutti e non fa differenza di persone. Tra le tante aree del mondo colpite 
dal coronavirus, rivolgo uno speciale pensiero all’Europa. Dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, questo continente è potuto risorgere grazie a un concreto spirito di 
solidarietà che gli ha consentito di superare le rivalità del passato. È quanto mai 
urgente, soprattutto nelle circostanze odierne, che tali rivalità non riprendano vigore, 
ma che tutti si riconoscano parte di un’unica famiglia e si sostengano a vicenda. Oggi 
l’Unione Europea ha di fronte a sé una sfida epocale, dalla quale dipenderà non solo il 
suo futuro, ma quello del mondo intero. Non si perda l’occasione di dare ulteriore 
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…MI IMPEGNA

Dalla prima lettera di san Pietro apostolo (prima lettura di oggi)
Carissimi, rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai 
superbi, ma dà grazia agli umili.Umiliatevi dunque sotto la potente mano di 
Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra 
preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro 
nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. 
Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte 
ai vostri fratelli sparsi per il mondo.

MESSAGGIO URBI ET ORBI DEL SANTO PADRE FRANCESCO
PASQUA 2020

Cari fratelli e sorelle, buona Pasqua!
Oggi riecheggia in tutto il mondo l’annuncio della Chiesa: “Gesù Cristo è risorto!” – “È 
veramente risorto!”.
Come una fiamma nuova questa Buona Notizia si è accesa nella notte: la notte di un 
mondo già alle prese con sfide epocali ed ora oppresso dalla pandemia, che mette a 
dura prova la nostra grande famiglia umana. In questa notte è risuonata la voce della 
Chiesa: «Cristo, mia speranza, è risorto!».
È un altro “contagio”, che si trasmette da cuore a cuore – perché ogni cuore umano 
attende questa Buona Notizia. È il contagio della speranza: «Cristo, mia speranza, è 
risorto!». Non si tratta di una formula magica, che faccia svanire i problemi. No, la 
risurrezione di Cristo non è questo. È invece la vittoria dell’amore sulla radice del male, 
una vittoria che non “scavalca” la sofferenza e la morte, ma le attraversa aprendo una 
strada nell’abisso, trasformando il male in bene: marchio esclusivo del potere di Dio.
Il Risorto è il Crocifisso, non un altro. Nel suo corpo glorioso porta indelebili le piaghe: 
ferite diventate feritoie di speranza. A Lui volgiamo il nostro sguardo perché sani le 
ferite dell’umanità afflitta.
Il mio pensiero quest’oggi va soprattutto a quanti sono stati colpiti direttamente dal 
coronavirus: ai malati, a coloro che sono morti e ai familiari che piangono per la 
scomparsa dei loro cari, ai quali a volte non sono riusciti a dare neanche l’estremo 
saluto. Il Signore della vita accolga con sé nel suo regno i defunti e doni conforto e 
speranza a chi è ancora nella prova, specialmente agli anziani e alle persone sole. Non 
faccia mancare la sua consolazione e gli aiuti necessari a chi si trova in condizioni di 
particolare vulnerabilità, come chi lavora nelle case di cura, o vive nelle caserme e 
nelle carceri. Per molti è una Pasqua di solitudine, vissuta tra i lutti e i tanti disagi che 
la pandemia sta provocando, dalle sofferenze fisiche ai problemi economici.
Questo morbo non ci ha privato solo degli affetti, ma anche della possibilità di 
attingere di persona alla consolazione che sgorga dai Sacramenti, specialmente 
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risorto è una certezza che deve 
sempre accompagnare la vita della 
comunità cristiana. Non importa 
quante cadute o fallimenti ti hanno 
inchiodato alla delusione, Lui c'è! 
Non importa quanti peccati o 
tradimenti hai incolonnato nella tua 
vita, Lui c'è! Non importa quante 
debolezze o fragilità hanno 
prosciugato la tua autostima, Lui c'è! 
Questa è la certezza di cui vive il 
discepolo di Cristo. Tommaso non 
c'era quella sera e di ritorno al fortino 
dei discepoli riceve l'annuncio della 
visita del Risorto. Povero Tommaso... 
anche Lui vuole vedere il Signore, 
anche Lui come le donne e gli altri 
discepoli vuole rivedere il Risorto! 
Forse siamo sempre stati un po' 
crudeli con l'apostolo Tommaso, 
abbiamo coniato detti non molto 
elogiativi su di Lui e lo abbiamo 
eletto patrono degli increduli... Invece 
dobbiamo ringraziarlo! Ringraziarlo 
perché Tommaso è l' anello di 
congiunzione tra i primi discepoli e 

noi che facciamo esperienza del 
Risorto attraverso il loro annuncio.
Allora coraggio, amici cercatori di 
Dio! Il Signore è Risorto ed è vivo e 
palpitante nella Sua Parola, 
smettiamola una buona volta di 
cercare segni miracolosi o fuochi 
d'artificio dello Spirito... Proprio per 
noi Gesù ha detto: "Beati quelli che 
pur non avendo visto crederanno!". 
Beati noi se sapremo vivere la nostra 
vita come una danza al ritmo della 
preghiera di Tommaso: "Mio Signore 
e mio Dio!".
---------------------------------------------
La risurrezione non ha richiuso i fori dei 
chiodi, non ha rimarginato le labbra delle 
ferite. Perché la morte di croce non è un 
semplice incidente da superare: quelle fe-
rite sono la gloria di Dio, il punto più alto 
dell'amore, e allora resteranno eterna-
mente aperte. Su quella carne l'amore ha 
scritto il suo racconto con l'alfabeto delle 
ferite, indelebili ormai come l'amore stes-
so.

…È PREGATA

Dio di eterna misericordia, che nella ricorrenza pasquale ravvivi la fede del tuo 
popolo, accresci in noi la grazia che ci hai dato, perché tutti comprendiamo 
l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello Spirito che ci 
ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti.

…MI IMPEGNA

Tre piccoli-grandi suggerimenti…

1 E' un dono immenso poter ripetere a Gesù con Tommaso divenuto 
credente: "Mio Signore e mio Dio!". Queste parole sono la più alta professione 
di fede che si possa ritrovare nei Vangeli. Perché non provi a fare questa 
dichiarazione di fede molte volte lungo la giornata?
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2 "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano e mettila 
nel mio costato", dice Gesù a Tommaso. Sì, è necessario mettere le mani nei 
tanti corpi feriti, malati e indeboliti che noi incontriamo, se si vuole incontrare il 
Signore risorto.

3 Prendimi come sono Signore, prendimi come sono, con i miei difetti, 
con le mie mancanze; ma fammi diventare come tu desideri. (Giovanni Paolo II)

Lunedì, 20 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 4,23-31; Sal 2; Gv 3,1-8

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui 
andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio 
come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio 
non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non 
nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio».Gli disse Nicodèmo: «Come 
può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta 
nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti 
dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 
Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è 
spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento 
soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: 
così è chiunque è nato dallo Spirito».

…È MEDITATA

La Risurrezione di Cristo è il grande 
Evento che ci apre alla novità.
Oggi, il testo del vangelo ci dona 
l'incontro, già conosciuto, tra Gesù e 
Nicodemo. Come lui, anche noi 
rimaniamo meravigliati delle Parole 
di Gesù: ma, come è possibile nascere 
ancora una volta? Ma ripetiamo 
spesso, sono cose impossibili, il 
mondo va male, la guerra, le 
ingiustizie sono impossibili da 
fermare, la cattiveria umana che 
arriva a limiti impensabili, non c'è più 
speranza, ma sul serio credi che puoi 
ancora fare un qualcosa di nuovo?

E Gesù risponde proprio nella novità 
dello Spirito: Il vento soffia, dove 
vuole, come vuole. E tu, forse non hai 
sentito la sua voce? Se vuoi, chiudi 
adesso gli occhi, lascia che il soffio 
divino entri nel tuo cuore e ascolta a 
Dio che ti parla. Il vento soffia senza 
che noi sappiamo da dove arriva, ma 
sappiamo che ci porta verso l'amore, 
lasciamoci guidare da Lui.
Il nostro mondo ha bisogno dello 
Spirito, magari il tuo cuore è la porta 
attraverso la quale questo soffio di 
vita può riempire ad altri, a tanti.
Gesù non enumera le azioni da 
compiere e non elenca una serie di 
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cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono 
dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola 
con i segni che la accompagnavano.

…È MEDITATA

La missione che Gesù risorto ci affida 
è la sua stessa missione; i segni che 
accompagnano questo incarico sono 
gli stessi che Gesù aveva compiuto 
nella sua vita. Adesso noi siamo i 
testimoni suoi ed è nel Suo Nome che 
annunciamo la salvezza, noi che 
abbiamo creduto e per Lui siamo stati 
salvati. Chi ha ricevuto la salvezza 
non può rimanere fermo, la Salvezza 
ci porta al movimento della novità 
continua che è lo stesso mandato di 
Cristo. La Chiesa diviene missionaria 
con l'invio di Cristo Risorto: «Andate! 
Proclamate!». Qui siamo coinvolti 
anche tutti noi! Essere missionario è 
la essenza del cristiano. Questo 
mandato missionario' di Gesù inizia 
con il verbo «andare», e i discepoli 
"usciti predicarono dappertutto". La 
missione presuppone sempre anche un 
uscire da sé stessi, dal proprio mondo, 
dai propri interessi, per avventurarsi 
in ambienti nuovi, fra gente nuova. Ce 
lo ha ricordato sovente il nostro Papa 
Francesco con la sua espressione 
caratteristica, divenuta ormai 
proverbiale, della "Chiesa in uscita".
Bisogna andare “dovunque” e 
rivolgersi a “chiunque”. Queste sono 

le coordinate fondamentali suggeriteci 
dallo stesso Gesù poco prima della 
sua gloriosa ascensione al cielo. 
Nessuno può essere escluso 
dall’impegno della Nuova 
Evangelizzazione.
------------------------------------------------
È Marco ad avere inventato il Vangelo è 
lui che ha voluto mettere per iscritto 
quello che la prima predicazione diceva a 
voce, destinando la sua opera ad una 
comunità proveniente dal mondo 
pagarono, forse i cristiani di Roma, che si 
preparavano a ricevere il battesimo. Un 
vangelo in presa diretta, vivace, che cerca 
di rispondere alla domanda: chi è 
veramente Gesù di Nazareth? È bellissimo 
pensare che persone concrete come il 
giovane Giovanni Marco, un adolescente 
ai tempi di Gesù, abbiano dedicato tanta 
fatica per condividere con noi la loro 
straordinaria esperienza di fede. Così la 
Chiesa avanza lungo i secoli raccontando 
da bocca a orecchio l'esperienza che 
uomini e donne come noi, e prima di noi, 
hanno vissuta. Ringraziamo Marco per la 
sua fatica, per la sua passione, per il suo 
coraggio.

…È PREGATA

O Dio, che hai glorificato il tuo evangelista Marco con il dono della 
predicazione apostolica, fa’ che alla scuola del Vangelo, impariamo anche noi a 
seguire fedelmente il Cristo Signore. Amen.
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come memoriale perenne della sua Pasqua, rendici fedeli discepoli della sua 
Parola di verità.

…MI IMPEGNA

Gesù ragiona secondo la logica di Dio, che è quella della condivisione. Quante 
volte noi ci voltiamo da un'altra parte pur di non vedere i fratelli bisognosi! E 
questo guardare da un'altra parte è un modo educato per dire, in guanti 
bianchi, "arrangiatevi da soli". E questo non è di Gesù: questo è egoismo. Se 
avesse congedato le folle, tante persone sarebbero rimaste senza mangiare. 
Invece quei pochi pani e pesci, condivisi e benedetti da Dio, bastarono per tutti. 
E attenzione! Non è una magia, è un "segno": un segno che invita ad avere fede 
in Dio, Padre provvidente, il quale non ci fa mancare il "nostro pane 
quotidiano", se noi sappiamo condividerlo come fratelli. Papa Francesco

Sabato, 25 Aprile 2020
SAN MARCO, evangelista Ebreo di origine, nacque probabilmente 
fuori della Palestina, da famiglia benestante. San Pietro, che lo 
chiama «figlio mio», lo ebbe certamente con sè nei viaggi missionari 
in Oriente e a Roma, dove avrebbe scritto il Vangelo. Oltre alla 
familiarità con san Pietro, Marco può vantare una lunga comunità 
di vita con l'apostolo Paolo, che incontrò nel 44, quando Paolo e 
Barnaba portarono a Gerusalemme la colletta della comunità di 
Antiochia. Al ritorno, Barnaba portò con sè il giovane nipote Marco, 

che più tardi si troverà al fianco di san Paolo a Roma. Nel 66 san Paolo ci dà l'ultima 
informazione su Marco, scrivendo dalla prigione romana a Timoteo: «Porta con te Marco. 
Posso bene aver bisogno dei suoi servizi». L'evangelista probabilmente morì nel 68, di morte 
naturale, secondo una relazione, o secondo un'altra come martire, ad Alessandria d'Egitto. 
Gli Atti di Marco (IV secolo) riferiscono che il 24 aprile venne trascinato dai pagani per le 
vie di Alessandria legato con funi al collo. Gettato in carcere, il giorno dopo subì lo stesso 
atroce tormento e soccombette. Il suo corpo, dato alle fiamme, venne sottratto alla 
distruzione dai fedeli. Secondo una leggenda due mercanti veneziani avrebbero portato il 
corpo nell'828 nella città della Venezia.

Liturgia della Parola 1 Pt 5,5-14; Sal 88; Mc 16,15-20
La Parola di Dio

…È ASCOLTATA

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato 
sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che 
accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, 
parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno 
qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e 
questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in 
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precetti da osservare; sostiene però la 
necessità di un cambiamento totale 
della vita, sin nel profondo. Rinascere 
non vuol dire fare qualcosa in più, 
pensare qualche cosa in più; vuol dire 
accogliere lo Spirito che Dio ci dona e 
lasciare che operi in noi. Questo 
soffio spirituale trasforma i nostri 
cuori sino a renderli nuovi, capaci di 
amare e di osare.
---------------------------------------------
"La novità ci fa sempre un po' di paura, 
perché ci sentiamo più sicuri se abbiamo 
tutto sotto controllo, se siamo noi a 
costruire, a programmare, a progettare 

la nostra vita (...). E questo avviene anche 
con Dio. (...) Ci è difficile abbandonarci a 
Lui con piena fiducia, lasciando che sia lo 
Spirito Santo l'anima, la guida della 
nostra vita, (...); abbiamo paura che Dio 
ci faccia percorrere strade nuove, ci 
faccia uscire dal nostro orizzonte spesso 
limitato, chiuso, egoista, per aprirci ai 
suoi orizzonti. Ma, in tutta la storia della 
salvezza, quando Dio si rivela porta 
novità - Dio porta sempre novità -, 
trasforma e chiede di fidarsi totalmente 
di Lui.
Papa Francesco

…È PREGATA

O Dio nostro Padre, che ci hai rivelato per mezzo del tuo unico Figlio, 
generato dal tuo amore, il mistero e la grandezza della nostra rinascita dallo 
Spirito, concedici di essere fedeli alla nostra dignità di tuoi figli. Per Cristo 
nostro Signore. Amen.

"Spirito Santo, anima della mia anima, illuminami traimi, guidami, 
fammi conoscere la tua volontà e fa' che la segua sempre".

…MI IMPEGNA

Il Signore voleva che Nicodèmo nascesse dallo Spirito. Non si può nascere dallo 
Spirito, se non si è umili, perché è l'umiltà che ci fa nascere dallo Spirito. 
Nicodèmo, essendo un maestro, era troppo sicuro di sé, e stava sulla sua per il 
fatto che era dottore dei Giudei. Il Signore lo aiuta a liberarsi dalla superbia per 
poter nascere dallo Spirito» S. Agostino

Martedì, 21 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 4, 32-37; Sal 92; Gv 3,7b-15

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: 
dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non 
sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».
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Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei 
maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi 
parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi 
non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e 
non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai 
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

…È MEDITATA

A quell'uomo intelligente colto e 
onesto che è Nicodemo, Gesù dice 
qualcosa che è di una profondità 
abissale. Gli rivela che per il seguace 
di Gesù c'è una seconda nascita. 
Mentre quando viene partorito uno 
non è cosciente di quello che gli sta 
accadendo, quando vive il battesimo 
mette in pratica l'insegnamento di 
Cristo. Non si tratta di allineare 
comandamenti che riguardano l'etica. 
Essi, se mai, ne sono la conseguenza. 
Si tratta di un capovolgimento totale 
della mentalità mondana. 
L'espressione è intensa e bella nella 
metafora del rinascere dall'Alto e nel 
richiamo alla misteriosa azione del 
vento che è immagine di quella dello 
Spirito proprio per quel suo libero 
andare venire e coinvolgere nella sua 

dinamica tutto ciò che sfiora senza 
che alcuno possa impedirglielo. Erba, 
fiori, alberi: tutto quello che trova, il 
vento investe. Così è dello Spirito. Se 
tu consenti a "nascere" da Lui, cioè a 
consegnarti alla sua azione che ti 
capovolge nella mente e nel cuore, sei 
davvero un uomo e una donna nuovi: 
capaci di mentalità e azioni 
evangeliche. Quando lo Spirito Santo 
scende sull'uomo con la pienezza dei 
suoi doni, l'animo umano è riempito 
d'una gioia indescrivibile; lo Spirito 
Santo ricrea nella gioia tutto quanto 
sfiora.
-------------------------------------------
La libertà del cristiano non è fare ciò che 
mi piace o soltanto ciò che devo, ma fare 
ciò che piace a Dio: mi piace piacere a chi 
mi ama e amo. Card. Carlo Maria Martini

…È PREGATA

O Padre, che ci hai dato la grazia di annunziare la morte e la risurrezione del 
tuo Figlio, fa’ che testimoniamo nella vita il grande mistero che abbiamo 
celebrato.

…MI IMPEGNA

Sì, dice Gesù, è possibile ricominciare molte e molte volte, abbandonando una 
mentalità mondana per abbracciare una visione che ci deriva dalla fede. Ma 
come possiamo conoscere lo sguardo di Dio? Ascoltando l'unico che lo conosce 
fino in fondo: il Signore Gesù. Accogliendo la sua parola, meditando i suoi 
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quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i 
pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.
Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è 
davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che 
venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

…È MEDITATA

La folla, per rimanere ad ascoltare 
Gesù, dimentica persino di mangiare. 
Gesù se ne rende conto e chiede a 
Filippo di provvedere per il cibo. 
Andrea, presente al colloquio, si fa 
avanti e dice che purtroppo ci sono 
solo cinque pani d'orzo e due pesci, 
praticamente, nulla. Per loro il 
discorso è chiuso. L'unica cosa che 
resta da fare è rimandare a casa la 
folla prima che sia troppo tardi. I 
discepoli non hanno ancora compreso 
Gesù, non sanno che non manda via 
nessuno. E' questo amore forte che 
opera il miracolo; perché nulla è 
impossibile all'amore. Quei pani 
infatti messi nelle mani di Gesù, il 
compassionevole, bastano per tutti. A 
differenza dei Sinottici, qui Gesù 
agisce da solo; è lui che prende i pani, 
li moltiplica e li distribuisce. C'è un 
rapporto diretto tra il pastore e le 
pecore. È stato sufficiente mettere 
quei pani nelle mani del Signore 
perché avvenisse il miracolo. Le sue 
mani non trattengono per sé, sono 
abituate ad aprirsi, ad essere generose. 
Il miracolo continua se noi, come quel 

ragazzo, lasciamo la grettezza dei 
discepoli e mettiamo nelle mani del 
Signore i poveri pani d'orzo che 
possediamo. La folla lo voleva 
proclamare re. Ma egli fuggì sul 
monte, da solo. Gesù non vuole svilire 
l'urgenza del pane, semmai sottolinea 
la necessità di nutrirsi con un pane 
eterno: l'amicizia con lui.
------------------------------------------
Per Filippo e Andrea, se non si ha 
abbastanza, nulla è possibile. Il poco 
equivale a niente; tanto vale quindi non 
impegnarsi. Gesù con il suo gesto 
capovolge la prospettiva: il poco che si 
possiede può essere comunque donato. 
Che siano duecento denari o cinque pani, 
il calcolo da fare non è se siano 
sufficienti, ma se si è capaci di investirli 
totalmente. I soldi sono insufficienti per il 
pane che manca, il pane che c'è basta per 
una sola persona. Ma sarà proprio il dono 
di uno solo che sazierà tutti. Ognuno 
infatti, dando ciò che ha, realizza 
pienamente l'essere figlio del Padre e 
fratello degli altri. Questo, e non altro, è 
il pane che sazia.

…È PREGATA

O Padre provvidente e misericordioso, che hai voluto accompagnarci nel 
cammino di questa vita col nutrimento divino che il tuo Figlio ci ha lasciato 
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Oggi la Chiesa è Chiesa di martiri: loro 
soffrono, loro danno la vita e noi 
riceviamo la benedizione di Dio per la 
loro testimonianza». E ci sono anche i 
martiri nascosti, quegli uomini e quelle 
donne fedeli alla forza dello Spirito 
Santo, alla voce dello Spirito, che fanno 
strade, che cercano strade nuove per 

aiutare i fratelli e amare meglio Dio. E per 
questa ragione vengono sospettati, 
calunniati, perseguitati da tanti sinedri 
moderni che si credono padroni della 
verità. Oggi ci sono tanti martiri nascosti 
e tra loro ce ne sono numerosi che per 
essere fedeli nella loro famiglia soffrono 
tanto per fedeltà. Papa Francesco

…È PREGATA

O Dio che hai unito alla passione del Cristo tuo Figlio il glorioso martire san 
Giorgio, per sua intercessione sostieni la nostra debolezza e fa’ risplendere su di 
noi la tua potenza. 

…MI IMPEGNA

L’eredità viva dei martiri dona oggi a noi pace e unità. Essi ci insegnano che, 
con la forza dell’amore, con la mitezza, si può lottare contro la prepotenza, la 
violenza, la guerra e si può realizzare con pazienza la pace. E allora possiamo 
così pregare: O Signore, rendici degni testimoni del Vangelo e del tuo amore; 
effondi la tua misericordia sull’umanità; rinnova la tua Chiesa, proteggi i 
cristiani perseguitati, concedi presto la pace al mondo intero. Papa Francesco

Venerdì, 24 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 5,34-42; Sal 26; Gv 6,1-15

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 
e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli 
infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che 
una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il 
pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla 
prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 
riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di 
Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era 
molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa 
cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede 
a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E 

7

insegnamenti, invocandolo nella preghiera, riceviamo in cambio uno sguardo 
nuovo sulle cose e su noi stessi. Ma, continua Gesù, dobbiamo concentrare la 
nostra attenzione soprattutto sulla croce. Meditando la misura dell'amore di 
Dio che si manifesta nella morte in croce di suo figlio, acquisiamo la sua 
prospettiva sulla vita.

Mercoledì, 22 Aprile 2020
Liturgia della Parola At 5,17-26; Sal 33; Gv 3,16-21 

La Parola di Dio
…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 
questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le 
tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa 
il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

…È MEDITATA

La Luce è tra noi, è Gesù presente 
sempre e ci scopre le nostre opere, ma 
a volte ci sono quelli che resistono al 
bene e cercano le tenebre perché non 
sopportano la bellezza della verità.
Per far scomparire le ombre ci sono 
solo due possibilità, o si diviene 
totalmente tenebre in modo che le 
ombre non si vedono più, o si diventa 
luce. Essere luce vuol dire 
accogliere Gesù e la sua verità: "Chi 
fa la verità viene verso la luce, perché 
appaia chiaramente che le sue opere 
sono state fatte in Dio". Secondo il 
modo comune di intendere della 
nostra cultura occidentale, la verità è 
una nozione da apprendere 

intellettualmente. Per il mondo 
biblico invece, e in particolare per 
Giovanni e Paolo, la verità di Dio, 
non è tanto da conoscere, ma da 
fare, cioè è il piano salvifico di Dio 
da accogliere nella propria vita e da 
costruire insieme con Lui.
--------------------------------------------
Dio ha talmente amato il mondo. Lo ama 
senza freni, senza calcolo, senza limiti, 
senza rimpianti. Come quando un 
innamorato, come quando una madre, 
come quando un amico non riescono ad 
esprimere la propria gioia che travalica i 
confini del cuore. Così è Dio: ama 
talmente da mandare il suo figlio 
unigenito nel mondo. La resurrezione di 
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Cristo ci apre alla consapevolezza di 
questa misura, di questa inattesa e 
inaudita novità. Così è Dio, fino a qui. Non 
il Dio piccino delle nostre paure, non 

quello asfittico della nostra religiosità 
che gioca al ribasso. Dio ha talmente 
amato il mondo.

…È PREGATA

Signore Gesù, il mio quotidiano è un susseguirsi di luci e di tenebre. Infondi il 
tuo Spirito in me per illuminare con gioia e speranza gli eventi piccoli e grandi 
della mia esistenza. Gloria a te, O Cristo risorto!.

…MI IMPEGNA

"Dio ha tanto amato il mondo", Dio mi ama infinitamente. Chi potrebbe restare 
indifferente dinanzi a una simile affermazione? Eppure più avanti leggiamo 
che "gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce". E, attenzione! Questi 
uomini non sono necessariamente "gli altri", i cosiddetti "cattivi". Tutti 
conosciamo momenti di resistenza alla grazia, momenti in cui è scomodo vivere 
il vangelo e si preferisce il chiaro-scuro del compromesso. Quanto ci dà sollievo 
allora il sentire che il Figlio non è venuto per giudicare. Ci dà sollievo e ci 
provoca. Quella ostinata volontà di salvezza, che dice amore traboccante, è per 
me, ed è per ogni uomo. Dio detesta il male, ma di fronte all'inconfutabile realtà 
del suo dilagare nel mondo, non condanna.
Anche se tu vedessi uno commettere peccati in punto di morte, non devi 
condannarlo, il giudizio di Dio è ignoto agli uomini S. Giovanni Climaco

Giovedì, 23 Aprile 2020
San Giorgio, martire di Lydda – Giorgio morì martire nel 
secolo IV a Lidda presso l’attuale Tel Aviv in Israele dove si trova la 
sua tomba. La tradizione lo raffigura come cavaliere che lotta contro 
un drago, con allusione al martirio e alla fede che trionfa sul 
persecutore. La devozione a san Giorgio a Genova è attestata da chiese 
a lui dedicate già prima del mille. Egli fu patrono dell’antica 
repubblica di Genova, detta “Repubblica di San Giorgio” ed è tuttora 
patrono secondario della città.

Liturgia della Parola Luca 9, 23-26
La Parola di Dio

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù a tutti diceva: Poi, a tutti, diceva: "Se qualcuno vuole 
venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi 
segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la salverà.  Infatti, quale vantaggio ha un uomo che 
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guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso? Chi si vergognerà di 
me e delle mie parole, di lui si vergognerà il Figlio dell'uomo quando verrà 
nella gloria sua e del Padre e degli angeli santi.

…È MEDITATA

Dai «Discorsi» di san Pier Damiani, 
vescovo

La festa odierna, o carissimi, 
raddoppia la letizia della gloria 
pasquale e, come gemma preziosa, fa 
risplendere con la bellezza del suo 
splendore, l'oro in cui è incastonata.
Egli passò evidentemente dall'uno 
all'altro servizio militare. Cambiò 
l'ufficio di tributo con la milizia 
cristiana. Nei nuovi ranghi si 
comportò come valoroso soldato. 
Distribuendo tutto ai poveri si liberò 
prima di tutto del peso dei beni 
terreni, e così libero e sciolto e 
ricoperto della corazza della fede si 
gettò come ardimento guerriero di 
Cristo nel bel mezzo della mischia.
Con queste parole siamo edotti che 
non possono combattere fortemente e 
convenientemente coloro che temono 
ancora di spogliarsi dei beni della 
terra. Invece san Giorgio, acceso dal 
fuoco dello Spirito Santo e 
invincibilmente premunito del 
vessillo della croce, combatté contro 
il re dell'iniquità. Vinse il capo di tutti 
i malvagi nei suoi satelliti, ed infuse 
coraggio e valore nel cuore dei soldati 
di Cristo. Alla battaglia era presente, 
anche se invisibile, il generale 
supremo. E' lui, del resto, che per il 
suo piano particolare permette di 
infierire alla banda degli empi. E se 
consegnò nelle mani dei carnefici il 

suo martire, tuttavia ne custodì, difese 
e protesse validamente l'anima che si 
appoggiava sulla rocca inespugnabile 
della fede. Carissimi fratelli, non 
ammiriamo soltanto questo 
combattente della milizia celeste, ma 
imitiamolo anche. Eleviamo il nostro 
spirito al premio della gloria celeste. 
Fissi ad esso nella contemplazione 
nulla potrà farci deviare né il sorriso 
allettante delle seduzioni, né il 
fremere minaccioso delle 
persecuzioni. Secondo il comando di 
Paolo purifichiamoci nel corpo e nello 
spirito. Un giorno così potremo 
entrare nel tempio della felicità, che 
ora contempliamo solo con lo sguardo 
della mente. Inoltre chiunque cerca di 
consacrare se stesso a Dio nella tenda 
di Cristo che è la Chiesa, dopo che è 
stato lavato al fonte battesimale, deve 
indossare le vesti della virtù, come sta 
scritto: «I tuoi sacerdoti si vestano di 
giustizia». Colui che nasce uomo 
nuovo in Cristo nel battesimo, non 
indossi più la divisa della mortalità, 
ma deponga l'uomo vecchio, si rivesta 
del nuovo e viva in esso, tenendo un 
nuovo stile di condotta pura e santa. 
Soltanto così, cioè se purificati dallo 
squallore dell'antico peccato e fulgenti 
nello splendore della nuova esistenza, 
potremo celebrare degnamente il 
mistero pasquale ed imiteremo 
veramente l'esempio dei martiri.


